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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – È il Cardinale Paul Josef Cordes a spiegare il legame inscindibile esistente tra carità e missione: un legame - ha detto Cordes all’Agenzia Fides -, «che nella pratica, la Chiesa ha sempre vissuto». «Non c’è missione che non abbia nello stesso tempo preso a cuore i bisogni dell’uomo nella sua dimensione materiale e storica. Oggi dobbiamo forse tornare a sottolineare che non c’è carità senza missione: non per perseguire un proselitismo che il Papa stesso nell’enciclica Deus Caritas est esclude, ma per riaffermare che l’azione a favore dell’uomo è testimonianza di Dio e del suo amore per noi. Questo aspetto merita un’analisi più approfondita: per molto tempo si è pensato che bastasse soddisfare i bisogni materiali dell’uomo. Ma l’uomo è fatto anche di spirito; il suo è anche, anzi soprattutto un bisogno di Dio. L’azione di carità non può trascurare questo elemento basilare se vuole essere fedele all’uomo e venirgli incontro nella sua integrità. Il corpo conosce le sue necessità, certo, ma si deve tener conto della vita eterna alla quale crediamo».

Oggi non si può parlare del Pontificio Consiglio “Cor Unum” senza parlare dell’enciclica di Papa Benedetto XVI “Deus Caritas Est”. Perché è qui che il Santo Padre spiega come un’autentica azione di carità debba svolgersi. Il Papa scrive nella prefazione all’enciclica che «l’organizzazione ecclesiale della carità non è una forma di assistenza sociale che s’aggiunge casualmente alla realtà della Chiesa, un’iniziativa che si potrebbe lasciare anche ad altri. Essa fa parte invece della natura della Chiesa. Come al Logos divino corrisponde l'annuncio umano, la parola della fede, così all'agape che è Dio deve corrispondere l'agape della Chiesa, la sua attività caritativa. Questa attività, oltre al primo significato molto concreto dell'aiutare il prossimo, possiede essenzialmente anche quello del comunicare agli altri l'amore di Dio, che noi stessi abbiamo ricevuto. Essa deve rendere in qualche modo visibile il Dio vivente. Dio e Cristo nell'organizzazione caritativa non devono essere parole estranee; esse in realtà indicano la fonte originaria della carità ecclesiale. La forza della Caritas dipende dalla forza della fede di tutti i membri e collaboratori. Lo spettacolo dell'uomo sofferente tocca il nostro cuore. Ma l'impegno caritativo ha un senso che va ben oltre la semplice filantropia. È Dio stesso che ci spinge nel nostro intimo ad alleviare la miseria. Così, in definitiva, è lui stesso che noi portiamo nel mondo sofferente. Quanto più consapevolmente e chiaramente lo portiamo come dono, tanto più efficacemente il nostro amore cambierà il mondo e risveglierà la speranza – una speranza che va al di là della morte e solo così è vera speranza per l'uomo».
Struttura, scopi e indirizzi del Pontificio Consiglio
Un Pontificio Consiglio dedicato alle opere di carità. Così potrebbe essere sintetizzato l’indirizzo e lo scopo di “Cor Unum”. Perché la carità sa scorgere nei poveri il volto del Cristo che continua a dire a tutti: «Avevo fame, avevo sete, ero straniero e voi mi avete accolto» (cfr. Mt 25, 36). Dalla fede in Cristo, infatti, che «ha dato la vita per noi» (1 Gv 3, 16) sono sorte nella storia della Chiesa innumerevoli iniziative di carità. Ancora oggi, dalla testimonianza spicciola di tanti credenti fino all'attività delle grandi organizzazioni cattoliche, i cristiani si prendono cura in tutto il mondo dei poveri e dei bisognosi. La meravigliosa varietà delle iniziative e delle opere della carità rechi il «segno di un impegno della Chiesa intera e di una fedeltà piena al messaggio evangelico» affermò Papa Paolo VI nel 1972. E, come disse ancora nel 1972 sempre Paolo VI: «Così Noi abbiamo potuto dare al vostro essere insieme ecclesiale nelle azioni di aiuto... il nome "Cor Unum" “un solo cuore”, ma un cuore che batte all'unisono con quello del Cristo, la cui pietà per le folle affamate le raggiunge fin nella loro fame spirituale» (Paolo VI, Discorso all’Assemblea Plenaria di Cor Unum, 1972) 

Ancora, ecco le parole di Giovanni Paolo II: «Voi siete in certo modo, l'occhio che scorge le molteplici “povertà”. Voi siete il cuore che compatisce e che vuol fare per l'altro che è nel bisogno quanto desidererebbe fare per se stesso. Voi siete la mano che si protende fraternamente per aiutare con efficacia» (Giovanni Paolo II, Discorso all’Assemblea Plenaria di Cor Unum, 1984).
Ed infine Benedetto XVI: «Il vero soggetto delle varie Organizzazioni cattoliche che svolgono un servizio di carità è la Chiesa stessa — e ciò a tutti i livelli, iniziando dalle parrocchie, attraverso le Chiese particolari, fino alla Chiesa universale. Per questo è stato quanto mai opportuno che il mio venerato Predecessore Paolo VI abbia istituito il Pontificio Consiglio "Cor Unum" quale istanza della Santa Sede responsabile per l'orientamento e il coordinamento tra le organizzazioni e le attività caritative promosse dalla Chiesa cattolica. […]La Chiesa in quanto famiglia di Dio deve essere, oggi come ieri, un luogo di aiuto vicendevole e al contempo un luogo di disponibilità a servire anche coloro che, fuori di essa, hanno bisogno di aiuto» (Benedetto XVI, Lettera Enciclica Deus caritas est, 2005, N. 32).
Il Pontificio Consiglio “Cor Unum” per la promozione umana e cristiana è stato istituito dal Papa Paolo VI con la Lettera autografa “Amoris officio”, il 15 luglio 1971. 

La sua missione è quella di esprimere la sollecitudine della Chiesa cattolica verso i bisognosi perché sia favorita la fratellanza umana e si manifesti la Carità di Cristo» (Costituzione apostolica Pastor bonus, art. 145).

Nei suoi obiettivi c’è la volontà di essere strumento esecutivo del Santo Padre quando Egli creda opportuno di intraprendere speciali iniziative umanitarie in caso di calamità e nel campo della promozione umana integrale; promuovere la catechesi della Carità e stimolare i fedeli a dare testimonianza concreta della carità evangelica; favorire e coordinare le iniziative delle istituzioni cattoliche tramite lo scambio di informazioni in spirito di fraterna collaborazione per promuovere lo sviluppo integrale. 

Il Dicastero diffonde l'annuale Messaggio del Santo Padre per la Quaresima; promuove e stimola la riflessione teologica con i Pastori per rafforzare le radici cristiane della Carità; favorisce e sostiene il volontariato; orienta e coordina gli Organismi cattolici di aiuto ed assistenza, con particolare attenzione ai loro legami con le Chiese particolari. Infatti, il Dicastero ha il compito speciale «di seguire ed accompagnare l’attività di Caritas Internationalis» (cf. Chirografo di Giovanni Paolo II “Durante l’Ultima Cena”, N. 4), Confederazione che riunisce oltre 160 organismi caritativi, solitamente le organizzazioni  nazionali responsabili dell’attività caritativa riconosciute dalle rispettive Conferenze Episcopali. E, insieme, esegue le disposizioni del Santo Padre riguardo agli aiuti – frutto della spontanea generosità dei fedeli – distribuiti in caso di calamità ed a sostegno della promozione umana integrale nei paesi in via di sviluppo.

A “Cor Unum”, infine, sono affidate la Fondazione Giovanni Paolo II per il Sahel per la lotta contro la siccità e la desertificazione e la Fondazione "Populorum Progressio" al servizio delle popolazioni.

I responsabili del Pontificio Consiglio “Cor Unum” sono nominati dal Santo Padre “ad quinquennium”. 
Attualmente il Cardinale Paul Josef Cordes ne è il Presidente, Mons. Karel Kasteel il Segretario e Mons. Giovanni Pietro Dal Toso il Sotto-Segretario.

Il Consiglio si compone di 38 membri e 6 Consultori. Il Dicastero dispone di 10 collaboratori permanenti 

“Cor Unum”, strumento di carità del Papa

Tra i compiti istituzionali del Dicastero, Cor Unum dovrà, «ogniqualvolta il Sommo Pontefice crederà opportuno intraprendere speciali opere o iniziative nel settore caritativo, aiutarlo premurosamente e divenire in certo modo suo strumento, perché quelle opere e iniziative siano prontamente portate a conclusione» (Paolo VI, lettera Amoris officio, 15 luglio 1971).

Papa Giovanni Paolo II, nella Costituzione Apostolica  Pastor bonus del 28 giugno 1988, ha sottolineato nella missione di "Cor Unum" quella di «seguire attentamente e promuovere i progetti e le opere di solidale premura e di fraterno aiuto finalizzati al progresso umano».
In preparazione al Grande Giubileo dell'Anno 2000, il Pontificio Consiglio, con l'assenso del Santo Padre Giovanni Paolo II ha messo in esecuzione due speciali iniziative: "100 Progetti del Santo Padre" e "Panis Caritatis". Nel cammino di conversione e di condivisione verso il Grande Giubileo del 2000, nel 1999, proclamato dal Papa "Anno della Carità", "Cor Unum" ha rivolto alle Chiese particolari dei Paesi più ricchi l'invito a sostenere le Chiese particolari dei Paesi più poveri nella realizzazione di 100 progetti nell'ambito delle sette opere di misericordia corporale e spirituale. In realtà i progetti presentati e sostenuti hanno superato il numero di 200 per l'importo complessivo di circa 20.000.000 di dollari americani, alla cui realizzazione hanno concorso anche alcune Agenzie cattoliche di aiuto ai paesi in via di sviluppo. Uno dei più importanti e durevoli effetti dell'iniziativa è stato l'instaurarsi di gemellaggi tra diocesi, che tuttora continua.

Infine l’iniziativa !Panis Caritatis”: con questa iniziativa si voleva stimolare la comunità cristiana a condividere il pane quotidiano coi più bisognosi, facendo sì che all'atto di consumare il pane in famiglia si pensasse concretamente a quanti nel mondo patiscono la fame. La somma così raccolta ha raggiunto circa un miliardo di lire italiane, che sono andate a finanziare progetti nella Repubblica Democratica del Congo (costruzione di forni popolari), in Rwanda (ricostruzione di case, allevamenti di bestiame  e scolarizzazione dei bambini orfani più poveri), in Sudan (soccorsi alle popolazioni afflitte dalla fame),  in Guinea Bissau (protezione della salute materna ed infantile), in Uganda  (aiuto ai rifugiati sudanesi) e nella Repubblica del Congo (laboratorio di falegnameria).
“Cor Unum” e l’enciclica “Deus Caritas Est”

Nel 2007, principale impegno del Dicastero è stata la diffusione dell'Enciclica “Deus caritas est” (DCE), la prima in assoluto sull'attività caritativa della Chiesa, continuando così le iniziative al riguardo già realizzate nel 2006. Particolare accento è stato sempre posto sulla responsabilità dei Vescovi nell’ambito caritativo e sulla formazione integrale continua dei responsabili e degli operatori delle agenzie cattoliche di aiuto, insistendo in particolar modo sulla vita di fede che sempre li deve alimentare. A tale scopo, diverse sono state le attività di “Cor Unum”, specialmente attraverso il proprio Presidente. Sono stati particolarmente propizi gli incontri con alcune Conferenze Episcopali: a Kyev con i Vescovi Ucraini Latini (4-6 dicembre 2006); a Vienna, con l’Episcopato austriaco e i rappresentanti della Caritas (12-13 marzo 2007); a Madrid, con la Conferenza Episcopale spagnola (24 aprile). 
Un particolare rilievo spetta all’incontro coi Delegati della V Conferenza Generale del CELAM (Consejo Episcopal Latino-Americano), ad Aparecida (12 maggio), dove il Presidente di “Cor Unum”, che faceva parte del Seguito Pontificio, ha pronunciato un intervento sul tema “Deus caritas est – un messaggio profetico”. Una speciale menzione va riservata, infine, all’incontro coi Vescovi della Russia e di alcuni Paesi vicini, in occasione di una riunione per le Caritas della Federazione Russa e dei Paesi limitrofi (Mosca, 18-21 ottobre), accuratamente preparata dalla Caritas Russa, in sintonia con il Dicastero, ed ai quali ha presenziato il Presidente di Cor Unum, accompagnato da Mons. Giampietro Dal Toso, Sotto-Segretario. Questa è stata una circostanza favorevole per un forte momento di verifica su come l’Enciclica possa ispirare e permeare l’impegno caritativo in quei vasti territori.

Altri momenti importanti per la diffusione dell’Enciclica sono stati le conferenze e gli incontri tenuti dal Presidente in diverse occasioni: il 17 gennaio, a Berlino, in occasione di un incontro per sacerdoti, conferenza sul tema: “Deus caritas est – Impulsi della prima Enciclica di Papa Benedetto XVI”. 

Il 26 e 27 gennaio, apertura del convegno dell’Accademia Cattolica di Dortmud e Schwerte “Caritas Christi urget nos” e conferenza sul tema “Dio è Amore”.

26-28 febbraio, relazione sul tema “Cambiamenti paradigmatici per le Agenzie di aiuto umanitario? Nuovi accenti della DCE”, tenuta presso l’Università San Antonio, in Murcia (Spagna).

Il 10 marzo, intervento sui nuovi impulsi della DCE, svolto in Nürnberg (Germania).

Il 27 aprile, relazione su “La Deus caritas est e l’attività caritativa della Chiesa”, svolta dal Capo Dicastero presso la Pontificia Accademia delle Scienze Sociali.

Dal 17 al 19 maggio 2007, una relazione sul tema “Il messaggio teologico dell’Enciclica Deus caritas est”, in occasione del Seminario, che la Facoltà Teologica dell’Università di Olomouc (Repubblica Ceca), in collaborazione con la Conferenza Episcopale Ceca e col Pontificio Consiglio COR UNUM, promosse sul tema "La Chiesa come comunità d'amore al servizio dell'uomo sofferente nei paesi dell'Europa Centrale in via di trasformazione". L'idea del seminario è nata da un rapporto di collaborazione e di mutuo aiuto tra i Vescovi della Repubblica Ceca, della Polonia, dell'Ucraina e della Slovacchia nel campo della Teologia della Carità. Hanno partecipato al Seminario i rappresentanti delle Caritas nazionali e diocesane, nonché il Sig. Petr Necas, Ministro del Lavoro e degli Affari Sociali della Repubblica Ceca, oltre al Presidente di Renovabis, Rev. P. Demuth.

Il 15 giugno, presso l’Università di Freiburg (Germania) conferenza sul tema “Iustitia et caritas – Il motto del Cardinale Joseph Höffner alla luce della prima Enciclica di Papa Benedetto XVI”, in occasione della solenne commemorazione dell’insigne Porporato, che fu insigne studioso di etica sociale ed Arcivescovo di Colonia.

Dal 6 al 9 dicembre 2007, a Lourdes: Conferenza sul tema "La Deus caritas est ed il volontariato", in occasione delle celebrazioni d'apertura del 150° anniversario delle Apparizioni della Vergine Immacolata, che hanno visto come protagonisti i volontari. 3500 di loro hanno partecipato all'Incontro Internazionale sul tema "La Chiesa in missione coi volontari".
Su questi temi si è trattato ampiamente anche in diversi convegni, incontri e visite, come alla Kolping International, in Paderborn (13 ottobre), nell'incontro internazionale promosso in Castelgandolfo dall'Aiuto alla Chiesa che Soffre (14 settembre), e nella riunione dei PP. Pallottini in Roma (11 ottobre), come pure nel corso delle visite ad limina fatte al Dicastero da numerosi Vescovi di vari Paesi, tra i quali: Benin, Repubblica Centrafricana, Nord Africa, Corea, Giappone, Kenya, Laos e Cambogia, Mali, Mozambico, Portogallo e Repubblica Dominicana.

Sempre nell'ambito della diffusione dell'Enciclica, il Rev. Don Anthony Jesus Figueiredo, Officiale del Dicastero, ha svolto un intervento sul tema "II legame tra carità, giustizia e solidarietà alla luce della Deus caritas est”, in occasione dell'incontro annuale delle Caritas Regionali del Nord America e dell'America Latina, svoltosi in Washington dal 7 al 9 febbraio.

Papa Benedetto XVI a “Cor Unum”
Nella Sala Clementina in Vaticano, il 29 febbraio 2008, Papa Benedetto XVI ha rivolto un importante discorso ai partecipanti dell’Assemblea plenaria di Cor Unum. Qui il Papa ha riflettuto sul tema della Plenaria: “Le qualità umane e spirituali di chi opera nell’attività caritativa della Chiesa”. Benedetto XVI ha ricordato che il tema tocca «un elemento importante della vita ecclesiale». «Si tratta, infatti, di coloro che svolgono nel Popolo di Dio un servizio indispensabile, la diakonia della carità. E proprio al tema della carità ho voluto dedicare la mia prima Enciclica Deus caritas est.».
Il Papa ha espresso «particolare riconoscenza a coloro che, a diverso titolo, operano nel settore caritativo, manifestando con i loro interventi che la Chiesa si rende presente, in maniera concreta, accanto a quanti si trovano coinvolti in qualche forma di disagio e di sofferenza». E ancora: «Di quest’azione ecclesiale i Pastori hanno la responsabilità globale ed ultima, per quanto concerne sia la sensibilizzazione che la realizzazione di progetti di promozione umana, specialmente a favore di Comunità meno abbienti. Rendiamo grazie a Dio poiché sono molti i cristiani che spendono tempo ed energie per far giungere non solo aiuti materiali, ma anche un sostegno di consolazione e di speranza a chi versa in condizioni difficili, coltivando una costante sollecitudine per il vero bene dell’uomo. L’attività caritativa occupa così un posto centrale nella missione evangelizzatrice della Chiesa. Non dobbiamo dimenticare che le opere di carità costituiscono un terreno privilegiato di incontro anche con persone che ancora non conoscono Cristo o lo conoscono solo parzialmente. Giustamente, dunque, i Pastori e i responsabili della pastorale della carità dedicano un’attenzione costante a chi lavora nell’ambito della diakonia, preoccupandosi di formarli dal punto di vista sia umano e professionale, che teologico-spirituale e pastorale. In questo nostro tempo si dà una grande rilevanza alla formazione continua tanto nella società quanto nella Chiesa, come dimostra la fioritura di apposite istituzioni e centri creati allo scopo di fornire utili strumenti per acquisire competenze tecniche specifiche. Indispensabile per chi opera negli organismi caritativi ecclesiali è però quella “formazione del cuore”, di cui ho parlato nella citata Enciclica Deus caritas est (n. 31 a): formazione intima e spirituale che, dall’incontro con Cristo, fa scaturire quella sensibilità d’animo che sola permette di conoscere fino in fondo e soddisfare le attese e i bisogni dell’uomo. E’ proprio questo che rende possibile l’acquisizione degli stessi sentimenti di amore misericordioso che Dio nutre per ogni essere umano. Nei momenti di sofferenza e di dolore è questo l’approccio necessario. Chi opera nelle molteplici forme dell’attività caritativa della Chiesa non può, pertanto, contentarsi solo della prestazione tecnica o di risolvere problemi e difficoltà materiali. L’aiuto che offre non deve mai ridursi a gesto filantropico, ma deve essere tangibile espressione dell’amore evangelico. Chi poi presta la sua opera a favore dell’uomo in organismi parrocchiali, diocesani e internazionali la compie a nome della Chiesa ed è chiamato a lasciar trasparire nella sua attività un’autentica esperienza di Chiesa. Una valida ed efficace formazione in questo settore vitale non può allora non mirare a qualificare sempre meglio gli operatori delle diverse attività caritative, perché siano anche e soprattutto testimoni di amore evangelico. Tali essi sono se la loro missione non si esaurisce nell’essere operatori di servizi sociali, ma nell’annuncio del Vangelo della carità. Seguendo le orme di Cristo, essi sono chiamati ad essere testimoni del valore della vita, in tutte le sue espressioni, difendendo specialmente la vita dei deboli e dei malati, seguendo l’esempio della Beata Madre Teresa di Calcutta, che amava e si prendeva cura dei moribondi, perché la vita non si misura a partire dalla sua efficienza, ma ha valore sempre e per tutti. In secondo luogo, questi operatori ecclesiali sono chiamati ad essere testimoni dell’amore, del fatto cioè che siamo pienamente uomini e donne quando viviamo protesi verso l’altro; che nessuno può morire e vivere per se stesso; che la felicità non si trova nella solitudine di una vita ripiegata su se stessa, ma nel dono di sé. Infine, chi lavora nell’ambito delle attività ecclesiali, deve essere testimone di Dio, che è pienezza di amore ed invita ad amare. La fonte di ogni intervento dell’operatore ecclesiale è in Dio, amore creatore e redentore. Come ho scritto nella Deus caritas est, noi possiamo praticare l’amore perché siamo stati creati a immagine e somiglianza divina per “vivere l’amore e in questo modo far entrare la luce di Dio nel mondo” (n. 39): ecco ciò a cui ho voluto invitare con questa Enciclica. Quanta pienezza di significato potete quindi cogliere nella vostra attività! E quanto essa è preziosa per la Chiesa! Mi rallegro che, proprio per renderla sempre più testimonianza del Vangelo,  il Pontificio Consiglio Cor Unum abbia promosso per il prossimo mese di giugno un corso di Esercizi Spirituali a Guadalajara per Presidenti e Direttori di organismi caritativi del Continente americano. Esso servirà a recuperare appieno la dimensione umana e cristiana a cui ho appena accennato, e spero che in futuro l’iniziativa si possa ampliare anche ad altre regioni del mondo. Cari amici, ringraziandovi per quel che voi fate, vi assicuro il mio affettuoso ricordo nella preghiera e su ciascuno di voi e sul vostro lavoro imparto di cuore una speciale Benedizione Apostolica».
Intervista al Cardinale Paul Josef Cordes, Presidente del Pontificio Consiglio "Cor Unum"

Eminenza, come definirebbe il dicastero che il Papa Le ha affidato? Quali i suoi scopi e indirizzi?

In breve chiamiamo il nostro il Dicastero della carità. E’ un Consiglio che opera in diverse parti del mondo facendo presente la compassione del Papa. E’ di fondamentale importanza che persone bisognose possano sentire che il Papa è loro vicino, anche materialmente, nei loro bisogni più immediati, con il suo sostegno. Questo aspetto emerge soprattutto nelle occasioni in cui a nome del Pontefice visito zone provate da disastri naturali o guerre. Mi piace inoltre sottolineare come l’esistenza di questo Dicastero evidenzi l’attenzione del Papa e della Santa Sede per la testimonianza della carità, che è parte integrante della missione della Chiesa. La credibilità della sua missione evangelizzatrice sta proprio nel fare quello che annuncia – o perlomeno darne dei segni. La Chiesa rivela al mondo la natura di Dio vivendo la carità. A questa missione altissima, realizzata in tutto il mondo da innumerevoli persone e istituzioni, è giusto che la Santa Sede dedichi l’attività di un suo specifico Dicastero. 

La carità è parte essenziale della vita della Chiesa. Cosa ha significato per il vostro dicastero la pubblicazione dell'enciclica “Deus Caritas Est”?

L’Enciclica Deus Caritas Est è per noi un grande dono di Dio ed ha segnato in maniera determinante il nostro lavoro. Da un punto di vista più strutturale perché si tratta del primo documento in assoluto nella storia della Chiesa che riflette sulla teologia dell’attività caritativa. Da un punto di vista dei contenuti perché lega l’azione caritativa della Chiesa al messaggio centrale della Sacra Scrittura: Dio è amore (1 Gv 4,16). Dunque il fondamento della carità non sta nel dato sociologico della povertà, ma nella rivelazione di Dio come amore. Questa affermazione nel nostro tempo caratterizzato da una diffusa filantropia, va mantenuta viva. In questi anni mi sono impegnato a tutti i livelli perché l’attività caritativa riprenda quelle radici di fede che ne costituiscono la dimensione qualificante.
Che legame esiste tra carità e missione?

C’è un legame inscindibile, che nella pratica, la Chiesa ha sempre vissuto. Non c’è missione che non abbia nello stesso tempo preso a cuore i bisogni dell’uomo nella sua dimensione materiale e storica. Oggi dobbiamo forse tornare a sottolineare che non c’è carità senza missione: non per perseguire un proselitismo che il Papa stesso nell’enciclica Deus Caritas Est esclude, ma per riaffermare che l’azione a favore dell’uomo è testimonianza di Dio e del suo amore per noi. Questo aspetto merita un’analisi più approfondita: per molto tempo si è pensato che bastasse soddisfare i bisogni materiali dell’uomo. Ma l’uomo è fatto anche di spirito; il suo è anche, anzi soprattutto un bisogno di Dio. L’azione di carità non può trascurare questo elemento basilare se vuole essere fedele all’uomo e venirgli incontro nella sua integrità. Il corpo conosce le sue necessità, certo, ma si deve tener conto della vita eterna alla quale crediamo.

I sacerdoti nel mondo sono spesso impegnati in opere di carità. Ma la loro vita deve essere anche "riempita dalla preghiera", dallo "stare davanti al Signore". Come si possono coniugare, oggi, vita attiva e vita contemplativa?

Quello che vale per coloro a cui si rivolge l’azione di carità vale ancor più per chi la compie, che si tratti di sacerdoti o meno. Non a caso questa enciclica, che pure è relativamente concisa, dedica due numeri alla preghiera. Per me resta eloquente l’esempio della beata Teresa di Calcutta e della sua comunità religiosa: la preghiera è fonte indispensabile per il servizio ai più poveri. Perché solo lo stare davanti a Dio permette quello svuotamento di sé, quella purezza  originale che ci consente di volere l’altro per se stesso e non per un qualche ritorno personale. Questa mia osservazione, che non mette in dubbio la buona volontà dei tanti che operano il bene in nome dell’uomo, è radicata nell’esperienza che il dimenticare se stessi per amare l’altro gratuitamente è frutto di vera e lunga ascesi. 

Lei ha potuto "lavorare" sia sotto il pontificato di Giovanni Paolo II che in quello di Benedetto XVI. Cosa accomuna maggiormente i due Pontefici ?

Vorrei dire: la passione per Cristo e perché Lui sia conosciuto ed amato da tutti. Lo abbiamo visto bene in Giovanni Paolo II, nel suo slancio verso le persone, nel suo zelo nel visitare i continenti, nella sua testimonianza della sofferenza redentrice. Lo sperimentiamo in questo pontificato nel continuo richiamo a Dio come fonte della vita e della verità, nel proporre a tutti l’amicizia con Cristo, nell’analisi dettagliata e pertinente della nostra società attuale. D’altro canto la lunga collaborazione ha consentito di sviluppare una vera sintonia, che certamente non manca di venature particolari frutto della distinta personalità. Ma la missione del Papa fondamentalmente resta la stessa, anche se le persone e i tempi cambiano, ed è quella di “confermare i fratelli nella fede” (Lc 22, 32).
___________________________________________________________________________________
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